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   Alcuni dei protagonisti sono tratti dai romanzi

“La rosa azzurra”
“Isabel voleva vivere”
“Sul ponte verso il cielo” 

dello stesso autore. 




 


 




   Ai tuoi fiori recisi 
Ai tuoi pensieri, così profondi




   Come polvere finissima di diamante nel cuore




   A quanto so che sarebbe potuto essere
 A quanto meritavi di avere in dono e di vivere. 





 I 






  Lo aveva riconosciuto subito e glielo aveva comunicato con un sorriso. I suoi occhi lo osservavano con una sicurezza ostentata in un incedere senza esitazioni. Teneva una mano appoggiata sulla fibbia della borsetta; il suo abito elegante era in tono con i colori della primavera.




  Si sedette davanti a lui, continuando a osservarlo, continuando a sorridergli. Poi osservò il suo bicchiere di birra ormai quasi vuoto sopra il tavolino di legno. Quel locale dal sapore marinaresco, chiaramente ispirato alle fatiche di chi lavora sulla riviera, decorato da numerosi strumenti di navigazione appesi alle pareti e dal pavimento simile al ponte di un peschereccio, era uno dei più noti di quella cittadina.




  Andrè non l’aveva affatto riconosciuta subito. L’espressione del suo viso non aveva fatto sconti allo stupore che aveva provato dopo quasi 30 anni che non si erano più visti né sentiti, per la pressochè totale assenza di somiglianza con la ragazza che aveva frequentato la sua stessa scuola superiore.




  Lei si sedette di fronte a lui, dopo aver appeso la borsetta al bracciolo della sedia. Incrociò le dita tenendo i gomiti appoggiati sul tavolo, smorzando il sorriso e inclinando lievemente il capo, strizzando leggermente gli occhi come per cercare di dedurre i pensieri di quell’uomo dalla profondità del suo sguardo.




  Anche lui non smetteva di osservarla. Capelli lunghi e fluenti, lievemente ondulati, castani molto chiari mechati, quasi biondi; il suo viso era disegnato da lineamenti delicati ma i suoi occhi castani trasudavano un’espressione decisa e sicura. Si sentiva chiaramente a suo agio.




  «Hai fatto molto bene a non alzarti dalla sedia» iniziò lei «Non te lo avrei perdonato.»




  «Immagino che non ti piacciano le persone troppo ipocrite» rispose lui «oggi come allora. Non rinfacciarmi ciò per cui quel ragazzo non lottò minimamente all’epoca. E anzi rispose male, molto male a quella ragazza una volta…»




  «La volta del diario, sì. Ricordo bene. Ma se mi rivolgo a “quella ragazza” in terza persona, come farò mai a chiederle scusa?»




  «Ora siamo qui per altro, tutti e due.»




  «Non sarà una cosa per cui otterremo tutto in breve tempo.»




  «Purtroppo no. Però possiamo ottenere tutto il possibile da ogni giorno. Questo non ce lo potrà mai impedire nessuno. Proprio nessuno. Hai contattato la tua amica Milka?»




  «Sì. È sempre disponibile. Non cambierebbe mai idea.»




  «Ottimo. E il nostro “angelo custode”?»




  «Preferisco informarlo appena tutto sarà avviato.»




  «Non lo è forse già?»




  «Markus deve ancora informarlo della nostra esistenza. È troppo elevato il rischio; e ho una cosa molto importante da fare prima.»




  «Non ti chiederò cosa sia… l’importante è non perdere tempo.»




  «Sì. Non abbiamo nessun diritto di non essere chi siamo e di non concentrarci esclusivamente su quello che dobbiamo fare soltanto perché qualcun altro non è disposto ad accettarlo. In fondo, nessuno ci remerà contro se rimaniamo nell’ombra. Nessuno saprà niente fino a quando non sarà veramente il momento.»




  «Veramente il momento è già adesso. Due giorni fa. Un anno fa. Dieci… o se vogliamo, per dirla tutta, 38 anni fa. Margaret aveva 15 anni quando ha iniziato tutto. E sai molto meglio di me dov’è arrivata.»




  «Forse avrà avuto anche meno di 15 anni, e comunque si è preparata molto bene prima di cominciare tutto… lei e tutti quelli che l’hanno aiutata.»




  «Iniziamo con quello che abbiamo. Andrè, so chi sei… e che stai ancora rimanendo anonimo. Ma forse non ti stai muovendo nella giusta direzione… c’è tanto da fare anche dove vivi.»




  «Ne prendo atto. E anche tu sei nella mia stessa situazione. Dovremo invertire d’ora in poi ogni residuo finale di quei pensieri… di quei pensieri che in passato ci hanno portato a quanto di peggio potessimo diventare. Non mi riferisco al nostro aspetto, ovviamente…»




  Lei rise della battuta.




  «A Uno soltanto posso rivolgermi per tutto fidandomi ciecamente.»




  «Se è per questo anch’io» terminò lei «In fondo ogni eroe del nostro passato prendeva ordini da un superiore. Peccato soltanto che contando esclusivamente sulle proprie forze si parta già sconfitti. È




  porre le fondamenta su creature fragili come noi esseri umani… ci si può sì rendere dei giganti…




  ma di pura argilla.»


 




  Giganti di pura argilla. 




  «Come sta andando, Andrè?» Una voce maschile dall’accento spiccatamente inglese risuonava dalle casse stereo dell’auto.




  «Direi che sei un genio, Markus. Oltre che un perfetto ladro. Non avrei altro da aggiungere.» replicò Andrè alla guida sorridendo.




  «Hai modulato Arianne nella configurazione minima, mi dicono i dati sul monitor.»




  «È sempre un’intelligenza artificiale. Non dimenticarlo mai.» La vera intelligenza di tutta questa avventura saremo io e te, Anna. 




  Il traffico era piuttosto intenso. Contava di arrivare alla sua villa in breve tempo.




  «Io non lo dimentico mai.»


 




  Sì. La mia vera intelligenza sarai tu, Anna. La tua intelligenza è così profonda. Hai fatto bene a fare quello che hai fatto. Tutto lecito, legittimo e auspicabile. Come dopo un incidente. E tante cose diventano così facili… così immediate. Perché sono la manifestazione esterna di ciò che in noi è già cambiato. 




  Andrè caricò il bilancere con altri 10 chili. Pure questa nuova impresa fa parte la mia correzione. 




  Lecita, legittima e auspicabile. 




  Un messaggio di notifica, un sorriso. Il bilancere sollevato subito dopo. Il peso era veramente tanto, e lo sollevò finchè potè.




  Poi soddisfatto della prestazione lesse quel messaggio.




  Ora che aveva avuto la conferma che non avrebbe perso nulla e che avrebbe guadagnato tutto terminò il suo allenamento privato, si sfinì di stretching e uscì in giardino.




  Anna lo attendeva quella sera stessa, alla stazione. Alle 21 sarebbero partiti.


 




  «Una decina di minuti di ritardo soltanto. Iniziamo davvero bene.»




  «Sento che la tua frase non è per nulla ironica» commentò Anna sistemando la valigia «e mi fa davvero piacere. In fondo, è come essere sicuri che un lieve ritardo in qualsiasi cosa non precluderà nessuna nostra decisione.» Poi sprofondò sulla poltroncina, accanto al finestrino, mantenendosi a un posto di distanza da lui.




  «Sì. “Lunedì inizio”, e poi non si inizia mai. Per questo bisogna, se succede, semplicemente iniziare di martedì. Bisogna stroncare sul nascere l’abitudine a rimandare. O si vivrà inutilmente il resto della vita. E qui siamo per molto di più che andare in palestra o fare una dieta.»




  «Tutte cose che facciamo già» replicò Anna sorridendo e inforcando larghi ed eleganti occhiali da vista.




  «Mi sono allenato come un pazzo oggi pomeriggio… data la “pausa” che attende il mio fisico.»




  «Tornando a noi… mi hai detto che dovremmo arrivare a Lubiana per le 2, in tempo per il check-in e per qualche ora di sonno. Suppongo che Milka ci attenda a casa sua.»




  «Ho preferito così anch’io. Devo spiegarti prima alcune cose. E di farlo in treno non ne ho nessuna voglia.»




  «Non sento mai intervenire Arianne. È ancora disattivata?»




  «Sì. Non mi fido ciecamente di lei, lo sai. D’altronde so bene che anche tu sei sulla mia stessa linea.




  La useremo esclusivamente come supporto contro il nostro nemico.»




  «Pensi di riuscirci?»




  «La tua scienza può benissimo essere usata contro l’essere umano. L’intelligenza artificiale idem.




  Ma se impiegate come si deve possono fare del bene indicibile. Desidero creare una sinergia tra questi due elementi.»




  Anna lo ascoltava sempre più interessata, pur con il saggio distacco emotivo volto a creare una sana barriera razionale verso chi ancora non si conosce abbastanza.




  Andrè tirò fuori dalla tasca della sua giacca un dispositivo sottile ed elegante, del tutto simile a un cellulare piuttosto dimensionato.




  «Markus ha eseguito alla lettera le mie istruzioni. Arianne non può sentirci quando è nella modalità in cui si trova adesso. I suoi circuiti vengono totalmente isolati tramite nanoponti plasmatici che creano al mio comando un voltaggio opposto ai conduttori che ne collegano le CPU, portandola a uno stato di totale ibernazione. In questa modalitò non è in grado si percepire alcuno stimolo esterno, né di eseguira alcuna elaborazione interna. Al momento sono io il solo a decidere quando si possa riattivare, in qualunque momento e ovunque mi trovi. Sul torace ho un adesivo che contiene un microchip che misura in ogni istante il grado di galvanizzazione della mia pelle, ed è tarato su un mio particolare ricordo emotivo. Quando rievoco quel ricordo la pelle reagisce elicitando un microvoltaggio ad esso associato, particolarmente intenso rispetto alla maggior parte dei miei stati emotivi; a questo punto una microbatteria fa partire un impulso verso il primo ponte radio a che trova a disposizione collegandosi così al chip che comanda l’inversione di voltaggio dei nanoponti collegati alle CPU, e Arianne si riattiva.»




  «Interessante. Ma come fai ad avere la certezza che questo tuo ricordo così intenso non competa con altri che possano soverchiarlo ed attivare così ugualmente Arianne? E se rievocassi lo stesso ricordo in modo inconscio e incoercibile? Se lo sognassi?»




  «È un rischio, certo, ma limitato. E comunque non vedo come poter controllare Arianne in un modo più sicuro. È un’arma estremamente efficace, e ci sarà incredibilmente di aiuto. Ma non mi fido totalmente di un’intelligenza artificiale. Nessuno ha la certezza che non possa rivoltarcisi contro, passare dalla parte del nemico o… trovare il modo di metterci l’uno contro l’altra.»




  «Condivido i tuoi scrupoli. Un altro caffè?»




  «Per me no, grazie. Ho a disposizione poche cartucce per via della salute, e devo centellinarle durante la giornata.»




  «Allora non lo prendo nemmeno io. Dove si va a pranzo?»


 




  Passava molto tempo tra una portata e l’altra.




  «Non hanno fretta qui» commentò Anna con il suo solito sorriso «E dimmi una cosa… come pensi di usare invece la mia scienza in modo, come hai detto tu… “sinergico” con il supercomputer di Markus?»




  «Sai cosa penso di tanti di voi psicologi. Non di te, ovviamente. Non saresti qui. Non sai quanto ho bramato che accettassi questo incarico. E non avrei potuto lavorare con una persona più competente.»




  Bevevano entrambi acqua, come due professionisti in perenne servizio. E lo erano davvero.




  «Ti riferisci al mio corpo ricostruito.» sentenziò lei dopo una lunga pausa.




  Poi fece un’altra lunga pausa prima di continuare.




  «Sono pensieri che tengo per me.»


 




  …e sono davvero curiosa di conoscere questa tua amica. 




  Anna era in intimo di fronte alle ante specchiate dell’armadio della sua camera d’albergo.




  La luce soffusa di una piccola abat-jour esaltava le sue forme. E in particolare, rilevava in forte contrasto con la morbida lucentezza della metà sinistra del suo addome, un’ampia zona cicatriziale, rugosa e deforme, risalente da sopra la zona inguinale ad abbracciare tutta la parte destra dell’addome, fin sotto il seno, proseguendo per la schiena e terminando immediatamente sotte le scapole, come l’abbraccio di un’antica ustione, di una fiamma bruciante.




  Anna si passò delicatamente un dito sull’addome, seguendo la linea di quelle cicatrici.




  Poi si avvicinò di più alle ante specchiate, passandosi delicatamente un dito sul seno.




  Si avvicinò poi ancora di più, osservando il suo viso. Una guancia, poi l’altra. Poi le labbra, il contorno occhi, a scorgere i quasi impercettibili indizi passati di un intervento perfetto.




  Prese poi dalla sua borsetta appoggiata sul letto una foto che teneva nel portaschede. La foto più cara che avesse.




  La guardò confrontandola con la sua immagine specchiata. Poi la appoggiò sul comodino, accanto all’abat-jour.




  Infine si tolse gli occhiali, appoggiandoli accanto alla foto, prima di andare sotto la doccia.




  
 II





  Quasi un metro e novanta di statura. Milka colpiva sempre per la sua altezza. Aveva lunghi capelli castani e i suoi lineamenti dolci incastonavano due splendidi occhi color grigio-verde. Indossava un morbido maglione di lana bianca e un paio di jeans blu chiaro, e accolse con gioia Anna e Andrè nella sua casa. Era ormai sera inoltrata, quasi buio. L’ora ideale per accogliere degli ospiti davanti a una calda tazza di tè fumante; calda come l’atmosfera di quella casa in cui abitava una coppia felice assieme al loro figlio adottivo. Milka era sola a quell’ora. Suo marito era ancora al lavoro nella sua officina meccanica; il loro figlio non sarebbe tornato per cena: si sarebbe fermato da amici quella sera.




  Anna cercava di cogliere quante più impressioni potesse sul rapporto che intercorreva tra Milka e Andrè. Non gli aveva mai fatto domande approfondite al riguardo, avendo già saggiato in precedenza la riservatezza che desiderava mantenere sull’argomento. Come psicologa poteva notare dagli sguardi e dalle movenze che qualcosa li legasse profondamente; era come se fossero uniti, ancor più che nell’ affetto, da una profonda ferita passata, forse nemmeno vissuta insieme. Le espressioni dei loro visi denotavano un legame dettato dall’aiuto reciproco nella realizzazione di un ideale comune. Erano evidentemente molto affezionati tra loro, anche se si trattava di un tipo di affetto non ben definibile, da cui traspariva comunque il massimo rispetto. Non si sfioravano né si abbracciavano, eppure qualcosa di davvero profondo dovevano aver vissuto in comune.




  E Milka si dimostrava davvero affettuosa con lei.




  «Andrè ti ha già spiegato di cosa si tratta?» le chiese gentilmente una volta terminati i convenevoli.




  «Per filo e per segno» le rispose Anna. «E mi ha detto che di te posso fidarmi ciecamente.»




  «Lo stesso mi ha detto di te.»




  Anna sorrise e tradì un respiro delicato ma profondo.




  Poi sorseggiò il tè e riprese a parlare.




  «Ma non conosco nulla della tua storia.»




  «Desidero che Anna sappia su di te soltanto quello che vuoi tu, Milka» intervenne Andrè «e lo stesso ho detto a Milka di te, Anna.»




  Le due donne apprezzarono molto questa sua riservatezza.




  «Potete venire con me?» chiese allora Milka alzandosi.




  La camera matrimoniale si trovava accanto a quella del figlio. Al lato opposto si trovava un’altra cameretta, più piccola, dove Milka fece entrare i suoi ospiti.




  Vi era uno stretto lettuccio con una coperta stopposa, e una bambola di pezza che presentava una cucitura su una gamba. Su un piccolo scaffale incastonato nel muro, abbellito da piccoli scrigni e saponette profumate, c’erano i ritratti di due ragazze. Bellissima l’una: lunghi capelli mori fluenti, lineamenti dolci e sguardo innocente; l’altra molto magra, dal sorriso apparentemente forzato, come se fosse stata piuttosto a disagio mentre veniva fotografata: a un occhio attento il suo sguardo denotava una forte turba psichica. E accanto a quei ritratti vi erano numerose coppe e medaglie, foto di vittorie, di ragazze sorridenti nella loro divisa di atlete professioniste. E nella foto più grande, che Anna studiò più delle altre con il suo sguardo discreto ma profondo, spiccava una ragazza giovane, alta, dagli splendidi occhi grigio-verde e dai capelli tinti biondo platino. Uno sguardo verso Milka e un sorriso furono per Anna il modo per farle capire che l’aveva riconosciuta.




  «Altri tempi» le rispose a sua volta Milka con lo sguardo.




  Poi tirò fuori un sottile tablet posto tra alcuni album di fotografie sportive.




  Lo accese, rimanendo in silenzio finchè non avesse terminato il processo di inizializzazione.




  Poi cliccò su una cartella protetta crittograficamente; Anna e Andrè ebbero spontaneamente la delicatezza di voltare i loro sguardi per rispetto a Milka mentre digitava le sue credenziali.




  «Lei.» disse poi Milka soltanto, indicando loro il frame di un video: il volto di una ragazza sofferente.




  Anna la interrogò nuovamente incrociando il suo sguardo.




  «Si chiamava Oxana.» le rispose.




  Poi Milka dovette sedersi. Appoggiò il tablet sulle ginocchia. Poi guardò Andrè, il suo sguardo a chiedergli nuovamente se Anna fosse una persona di cui potesse davvero fidarsi ciecamente.
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